
arrivando in queste ore. La Com-
missione anticorruzione nella pub-
blica amministrazione insediata
presso il ministero della Funzione
Pubblica e voluta da Patroni Griffi
ha terminato la prima parte del la-
voro. I cinque commissari, un magi-
strato del penale, uno contabile e
due avvocati amministrativisti,
hanno completato la relazione di
una trentina di pagine con cui ven-
gono dettati criteri «molto stringen-
ti» sul fronte della prevenzione. E’
una sorta di codice etico che tocca
nodi delicati come incompatibilità,
trasparenza, doppi e tripli incari-
chi. Indicazioni che riguardano an-
che numerosi membri del governo
che beneficiano di doppi incarichi
che li vedono nel ruolo di controllo-
ri e controllati. La Commissione
scrive anche che la prevenzione po-
trà fare poco «se non sarà rafforza-
to il capitolo della repressione»,

quindi aumento delle pene e dei
tempi di prescrizione che oggi ucci-
de ogni anno 169 mila processi.

Il ministro Severino, per conto
suo, ha annunciato che via Arenula
sta lavorando per conto suo a una
riforma per combattere la corruzio-
ne introducendo il reato anche nel
settore privato. Al lavoro è anche il
Parlamento. Il ddl anticorruzione,
bocciato senza appello dai magi-
strati, è in Commissione giustizia al-
la Camera. Donatella Ferranti (Pd)
dice che quel testo può essere emen-
dato in fretta «allungando i tempi
della prescrizione e inserendo nuo-
ve forme per introdurre nuove nor-
me penali che tengano conto delle
nuove forme di corruzione che af-
fliggono il sistema sociale e incido-
no sulle possibilità di crescita del
paese».

Corruzione: se ne parla tanto, for-
se è arrivato il momento.  C.FUS.

Alberto Maritati
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Ernesto Lupo, presidente della Cassazione, all'inaugurazione dell'anno giudiziario

IL COMMENTO

L’approvazione, in Senato, del
decreto-legge sul sovraffollamento
delle carceri è un passo importante
per la nostra civiltà giuridica.
Finalmente si affronta un tema,
quale quello del carcere, da
sempre dimenticato, ridotto a un
problema di mera edilizia
penitenziaria o, peggio,
strumentalizzato in chiave
securitaria, secondo una logica che
identifica nel reo un nemico
pubblico da escludere, privo di
diritti e garanzie, anziché un
trasgressore della legge da
rieducare ai valori della legalità.
Particolarmente significativa in tal
senso è l’estensione a diciotto mesi
del residuo di pena che consente al
detenuto di essere ammesso alla
detenzione domiciliare. Questa
disposizione non si applica ai
detenuti per reati particolarmente
gravi o soggetti al regime di
sorveglianza particolare ed è
comunque disposta caso per caso
dal giudice di sorveglianza, che
acquisisce una relazione dal
carcere sulla condotta
penitenziaria del condannato. Il
bilanciamento – realizzato da tale
norma - tra difesa sociale ed
esigenze di rieducazione (del
condannato) è quindi, in un certo
senso, la “cifra” del decreto-legge.

Che è uscito dal Senato
ulteriormente migliorato,
soprattutto nelle parti volte a
evitare il fenomeno delle ‘porte
girevoli’, ossia dell’ingresso in
carcere di soggetti in attesa della
convalida dell’arresto e che spesso
vengono subito rilasciati a piede
libero e, talora, addirittura senza
che l’arresto sia convalidato.
L’esigenza di fermare il fenomeno
delle ‘porte girevoli’ è del resto
necessario non solo in funzione
deflattiva della popolazione degli
istituti penitenziari, ma anche e
soprattutto perché, come
dimostrano le statistiche, il
maggior numero di suicidi in
carcere si verifica proprio nei primi
giorni di ingresso, quando i
detenuti sono in attesa di giudizio
e per giunta presunti innocenti! Va
dunque evitato il più possibile che,
laddove non vi siano esigenze di
difesa sociale, soggetti non
pericolosi siano tradotti in carcere
nella fase pre-cautelare. In questa

direzione, il testo votato dal
Senato prevede un sistema di
custodia graduale, ispirato al
principio della residualità della
detenzione in carcere. In sintesi,
quale misura ordinaria da disporsi
in caso di arresto per reati di
competenza del tribunale
monocratico (esclusi furto con
strappo, in abitazione e rapina) si
prevedono gli arresti domiciliari.
Solo in caso di indisponibilità di
un domicilio o di luoghi di cura
ovvero di pericolosità
dell’arrestato, egli sarà condotto in
strutture idonee nella disponibilità
della polizia giudiziaria o, in caso
di necessità, in carcere. Benché
limitata nella sua sfera di
applicazione rispetto al testo
votato in Commissione, questa
previsione è un’importante
conquista sul terreno delle
garanzie. Prevedere in prima
istanza, e salvi i soggetti
pericolosi, l’arresto domiciliare,
serve infatti non solo a
deflazionare le carceri, ma anche e
soprattutto a non immettere nel
circuito penitenziario persone che
ne uscirebbero dopo due giorni,
ma gravemente segnate da
quell’esperienza, che non può non
dirsi traumatica. Inoltre, si è esteso
alle camere di sicurezza il diritto
di visita riconosciuto (per le
carceri) a parlamentari (anche
europei), garanti dei diritti dei
detenuti, etc.,.

Infine, si è previsto il
superamento di quell’”estremo
errore inconcepibile in qualsiasi
paese appena civile” (così il
Pres.Napolitano) degli ospedali
psichiatrici giudiziari, in favore di
strutture a vocazione
essenzialmente terapeutica,
garantite tuttavia dalla presenza
all’esterno della polizia
penitenziaria, così da coniugare
esigenze di difesa sociale e diritti
alla salute e alla dignità per gli
internati. Anche questo è un passo
importante di civiltà giuridica,
atteso da anni e non più rinviabile,
segno di una rinnovata attenzione
alle garanzie e ai diritti
fondamentali, che speriamo possa
essere il tratto caratterizzante di
questa stagione politica. In primo
luogo, ma non solo, sul terreno
della giustizia.

«SVUOTA CARCERI»
ATTO DI CIVILTÀ

Palamara
Anm: aria
cambiata

«Non sono un meteorologo ma il clima è cambiato»: lo ha detto Luca Palamara, presi-
dente dell'Associazione nazionale magistrati: «Nel passato si era distolti dai problemi reali» e
si parlava di processi brevi, lunghi e intercettazioni, «oggi c'è la volontà di affrontare temi
reali»comequellidella«giustiziacivile,delprocessopenale,delcarcereedellaprescrizione».
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